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Diceva nel 1961 cose che sono in profondo contrasto con le sue tesi odierne 

COME IL PROFESSORE GABRIO LOMBARDI 
- ( . , » % 

CONTRADDICE SE STESSO SUL DIVORZIO 
<!<• 

Le affermazioni del leader dei «crociati», contenute in una relazione svolta al VII convegno di studi pedago
gici fra docenti universitari cristiani svoltosi a Brescia, suffragano le tesi sostenute dallo schieramento laico 

Telegrafo 
di Sfato 

al servizio 
di Fanfani 

Faii/ani non tralascia mez
zo per tentare di galvanizza
re i suoi uomini. Ora è giun
to a utilizzare caìiali straor
dinari del servizio postelegra
fonico per intimare a migliaia 
di funzionari, quadri e sem
plici iscritti di « adoperarsi 
annullamento legge Fortuna ». 

Per fare arrivare subito die
cine di migliaia di telegram
mi il segretario della DC sta 
adoperando il « servizio dira-
mazioiii circolari » che è una 
rete in telex che collega Ro
ma a tutti i capoluoghi di 
provincia e che era sinora ri
servata esclusivamente ai più 
urgenti servizi di stato (ca
lamità naturali, servizi inter
ni, ecc.). Diecimila messaggi 
sono stati diffusi nei giorni 
scorsi, altri 20.000 partiranno 
oggi. Immaginatevi l'inferna
le ingolfamento di un appara
to già da tempo impazzito. 

C'è " chi dice che l'uso del 
servizio di Stato è assoluta
mente illegate, e che Fanfani 
sta compiendo un abuso bel
ve buono. C'è chi invece so
stiene che una disposizione 
ministeriale da gualche tem
po autorizza l'uso di questo 
canale per la trasmissione di 
telegrammi-circolare. Insom
ma, una trovata su misura 
per la DC. 

Il leader della crociata an
tidivorzista, prof. Gabrio Lom
bardi, si esprimeva nel 1961 
in modo del ' tutto differente 
da oggi • affrontando la pro
blematica del matrimonio e 
del divorzio dal punto di vi
sta cattolico. 

Infatti, nella relazione te
nuta al VII convegno di Scho-
lé (centro di studi pedagogici 
fra docenti universitari cri-, 
stiani), svoltosi a Brescia nel 
1961, così diceva: «.Pensate 
ancora un esempio: il divor
zio. • Al termine della espe
rienza romana, quasi alla me
tà del sesto secolo, nella gran 
de codificazione di Giustinia- < 
no — di quel Giustiniano che 
viene qualificato da taluno co
me il primo principe e legi
slatore cattolico — il divorzio 
è pienamente riconosciuto in 
una prospettiva che è anco
ra sostanzialmente quella di 
Roma pag-ana. Come mai? 
Non sono cinque secoli che la 
Chièsa predica l'indissolubilità 
del matrimonio? Naturalmen
te. Ma la presenza del divor
zio non costringe i cristiani 
a servirsene. La " novità di 
vita " non è ancora arrivata 
a tradursi in termini giuridi
ci in materia matrimoniale: 
ma i cristiani possono essere 
a un tempo leali cittadini e 
ottimi cristiani, non serven
dosi dell'istituto giuridico del 
divorzio. E', del resto, in que
sta identica impostazione che 
i quaranta milioni d» cattolici 
degli Stati Uniti d'America 
non ritengono essenziale, og-t 

. gì, una campagna contro l'isti
tuto giuridico del divorzio ». 

U prof. Lombardi dice, in 
sostanza, che i cattolici, du
rante i primi cinque secoli a 
partire dalla nascita di Ge

sù. pur avendo trovato una 
legislazione divorzista in tut
ta l'area dell'espansione del 
cristianesimo (da Gerusalem
me, alla Grecia, ai territori 
dell'impero romano) non l'han
no contestata, senza per que
sto venir meno ai valori di 
cui si facevano portatori. In
fatti — come diceva nel '61 ! 
Gabrio Lombardi — i cristia
ni « possono essere a un tem
po leali cittadini e ottimi cri
stiani » non opponendosi al
l'esistenza giuridica del divor
zio, ma semplicemente non 
servendosi di questo istituto. 

» D'altra parte, anche in tem
pi a noi contemporanei, i cat
tolici belgi, francesi, tedeschi. 
olandesi, ecc. non hanno mai 
pensato di promuovere inizia
tive o di avanzare proposte 
pei che le leggi divorziste (in 
verità meno rigorose della 
nostra) vigenti nei loro rispet
tivi paesi venissero abrogate. 

Le frasi del prof. Lombar
di che abbiamo riportato so
no in piena contraddizione 
con gli argomenti che egli at
tualmente va sostenendo, e 
suffragano viceversa tesi che 
lo schieramento laico so
stiene. 

Noi. infatti, diciamo che 
nessuno obbliga i cattolici a 
divorziare ed i coniugi, catto
lici i o no. possono eviden
temente rimanere uniti, se lo 
vogliono, anche quando il lo
ro matrimonio sia fallito o sia 
travagliato da conflitti insa
nabili. E* perciò assurdo vo
lere imporre oggi ciò che la 
Chiesa ha voluto solo in un 
determinato e non certo fortu
nato periodo della sua storia. 

Va infatti ricordato che la 
elaborazione della dottrina 
della Chiesa in materia ma-

LA CORTE COSTITUZIONALE: 
i figli naturali hanno 
i diritti dei legittimi 

Basta una dichiarazione « non equivoca » di madre e padre che 
riconoscano i bambini - Il problema dei nati da matrimoni annul
lati - Ribadito un principio contenuto nella legge sul divorzio 

Il padre e la madre dei 
figli « non riconoscibili » do
vranno d'ora in poi provve
dere, oltre che al « manteni
mento» — che è già qualco
sa di più dei semplici a ali
menti» — alla loro istruzio
ne ed educazione. Lo ha af
fermato la Corte Costituzio
nale dichiarando illegittimo 
l'articolo 279 del codice civile 
nella parte in cui limita i 
diritti dei figli «non ricono
scibili» verso 1 loro genitori 
solo agli « alimenti ». 

L'articolo 30 della Costitu
zione, hanno ricordato i giu
dici di palazzo della Consul
ta, afferma che «è dovere e 
diritto dei genitori mantene
re ed educare i figli anche 
se nati fuori del matrimo
nio». Detto per inciso questo 
è uno dei principi fondamen
tali sui quali si basa la tu
tela dei figli prevista dalla 
legge che ha introdotto in 
Italia il divorzio. Di conse
guenza la Corte Costituziona 
le, affermando tale principio. 
ha implicitamente confermato 
la indubbia validità della leg
ge Portuna-Baslini-Spagnoli 
anche su questo punto. 
- I giudici costituzionali nel
la loro sentenza hanno af
fermato tra l'altro che l'arti
colo 30 delia Costituzione: 
«ha voluto attribuire il di
ritto al mantenimento, educa
zione ed istruzione, ai figli 
naturali che (anche se non 
riconosciuti o non legittimati) 
possono, secondo la legisla
zione vigente, giudizialmente 
ed a tutti i fini consentiti 
provare la paternità o la ma
ternità ». 

Per ottenere in via giudi
ziaria che i pretesi genitori 
naturali adempiano i ioro do
veri — affermano i giudici 
in un'altra sentenza sempre 
sullo stesso problema — la 
paternità e la maternità de
vono risultare da una senten
za civile o penale, da una 
« non equivoca dichiarazione 
scritta dei genitori » o dipen 
dere da un matrimonio di 
chiarate nullo. Altri mezzi 
non sono ammessi, hanno 
detto i giudici costituzionali. 

In pratica cosa succederà? 
Facciamo un esempio pratico. 
Un uomo ha dei figli fuori 
del matrimonio e Li moglie 
si oppone al riconosci mento. 
Finora questi bambini erano 
tutelati pochissimo perchè il 
padre doveva per legge ver
sare solo una piccola cifra. 
Ora Invece sarà tenuto a far 
studiare e a provvedere al
l'educazione del figli. Altro 
dato da rilevare In queste de 
cisionl della Corte è l'affer
mazione secondo la quale i fi
gli nati da matrimoni succes 
sivamente annullati devo 
no essere educati e curat. 
come se il matrimonio fosse 
ancora In piedi. In sostanza 
i giudici costituzionali han
no ribadito che t bambini 
«annullati» dalla Sacra Ri
ta devono avere tutti i dint 
Il che hanno gli altri figli 

• Infittimi. 

Un nuovo abuso contro la democrazia universitaria 

A Teramo «destituito» 
dal ministro della PI 

un Consiglio di facoltà 
Con un atto d'autorità che cal

pesta il più elementare rispetto 
dell'autonomia e della democra
zia universitaria, il ministro 
Malfatti ha dichiarato decaduto 
il Consiglio della facoltà di 
Scienze politiche dell'università 
G. D'Annunzio di Teramo e gli 
ha sostituito un Comitato tec
nico. 

Il fatto che proprio in questi 
giorni sia stata resa pubblica 
l'argomentata sentenza del Con 
siglio di Stato che dichiara asso
lutamente illegale la nomina. 
da parte del ministero della 
Pubblica istruzione del Comitato 
tecnico al Politecnico di Mila
no. non ha evidentemente sco
raggiato il ministero di viale 
Trastevere. 

E' difficile non considerare 
questo nuoto arbitro, inquadra 
drato nel clima politico del re 
fcrendum. tendente a portare 
anche nella università quella re 
staurazione politica che Fanfa
ni vorrebbe realizzare nel Pae
se. Del resto, il fatto stesso che 
a sostenere la decadenza del 
Consiglio di facoltà e ad appog 
giare la costituzione del Comi
tato tecnico sia stato, assieme 
ad un altro docente, il profes 
sor Valentini. genero di Fanfa 
ni. è già di per se stesso signi 
ficativo. Dello scandalo, comun 
que, sarà investito, alla ripresa 
dei lavori, il Parlamento, al 
quale parlamentari comunisti e 
di altri gruppi presenteranno in
terrogazioni. 

Ecco brevemente come sono 
andati i fatti. TI ministero della 
P.I.. con un provvedimento del 
.10 aprile, ha nominato per la 
facoltà di Scienze politiche di 
Teramo un Comitato tecnico in 
sostituzione del Consiglio di fa
coltà. considerato « decaduto >. 
secondo Malfatti, perchè i pro
fessori di ruo'o erano in quella 
data meno di tre. Automatica
mente anche il preside della fa 
colla regolarmente eletto, il prò 
fessor Aldo Bernardini (iscritto 
al PCI) è stato di fatto dopo 
btO ». 

Va detto subito, per comprcn 
dere la portata del prowedimen-
to. che il Comitato tecnico do
vrebbe. secondo il ministro, ge
stire le nomine dei nuovi prò 
fessori. e che tale compito non 
sarà cosa di poco conto, dato 
che la prossima statizzazione 
dell'università renderà disponi
bili altre cattedre. 

L'intervento del ministero 

prende a pretesto, per dichia
rare l'inammissibilità del fun
zionamento del Consiglio di fa
coltà. il fatto che i professori 
di ruolo erano divenuti solo 
due, dato che dal primo marzo 
il terzo si era trasferito all'uni
versità di Napoli. Tale conside
razione però ignora la lettera e 
Io spirito della legge dei « Prov
vedimenti urgenti >. che ricono
sce i diritti di entrata nel 
Consiglio dei professori incari
cati stabilizzati (che infatti ne 
facevano parte. 

Oltretutto non c'era motivo 
alcuno, come sostiene giusta
mente il prof. Bernardini, di 
nominare un Comitato tecnico 
anziché sostituire il professore 
di ruolo trasferito. 

ITI. f f l . 

trimoniale. ad opera di teo
logi e giureconsulti, ha inizio 
solo a partire dal XII seco
lo: fino a quest'epoca, come 
gli storici anche cattolici del 
diritto rilevano, i pontefici si 
erano adeguati alla concezio
ne ronvuia che. contemplava 
il divorzio. - ... 

Lo ; stesso prof. Lombardi 
riconosce questa situazione 
storica determinata dal fatto 
— egli dice — che t la novi
tà di vita » (rappresentata dal 
suo punto di vista, dal cristia
nesimo) « non era ancora ar
rivata a tradursi in termini 
giuridici in materia matrimo
niale ». 

Il principio della indissolu
bilità viene fatto valere an
che in sede civile soltanto 
quando la Chiesa, nei secoli 
bui del Medioevo e delle lotte 
per le investiture ossia quan
do l'Italia era divisa in tanti 
piccoli Stati ed invasa dallo 
straniero, sostituisce progres
sivamente la propria giurisdi
zione in materia matrimoniale 
a quella della società civile. 
Il Concilio di Trento (XVI se
colo), poi. introduce, per la 
prima volta nella storia delia 
Chiesa d'Occidente, l'obbliga
torietà della forma canonica 
del matrimonio anche in sede 
civile. Ma siamo nel periodo 
del potere temporale dei Pa
pi. quando trionfa la conce
zione dello Stato teocratico. Il 
matrimonio viene, così, sot
tratto alla legislazione civile 
e regolato soltanto dai canoni 
fino all'epoca moderna, fatta 
eccezione per i Paesi prote
stanti dove il divorzio conti
nua a essere praticato. 
-La stessa Chiesa, però, ave

va istituito fin dal 1337 la Sa
cra Rota per gli annullamen
ti la cui casistica, poi. è di
venuta come è noto assai nu
merosa nel corso dei secoli. 

A partire, però, dal XVI se
colo si viene riaffermando an
che nei paesi a maggioranza 
cattolica, sia pure in misura 
ridotta, il diritto dello Stato 
a legiferare in materia matri
moniale in concorso con la 
Chiesa. Alla fine del secolo 
XVIII, con la Rivoluzione 
francese, questo diritto dello 
Stato viene affermato in mo
do esclusivo fino - ad esten
dersi agli altri Stati. Il ma
trimonio torna ad essere una 
realtà terrestre, che legittima
mente rientra nella competen
za dello Stato, »1 quale, pro
prio perché responsabile del 
bene comune, garantisce al 
credente di qualsiasi fede il 
diritto di dare anche un va
lore religioso al proprio ma
trimonio. 

E' questo il significato del
l'art. 7 della nostra Costitu
zione (e Lo Stato e la Chie
sa cattolica sono ciascuno nel 
proprio ordine, indipendenti e 
sovrani >). mentre altra cosa 
è (ossia significa tornare a 
superate forme di cesaro-pa-
pismo) invocare, come fanno 
oggi certi antidivorzisti, il po
tere civile per garantire il sa
cramento del matrimonio che 
è tale solo per il cattolico e 
non lo è per l'ebreo, per il 
protestante e tanto meno per 
chi non appartiene ad una 
confessione religiosa. 

Di questa netta distinzione 
tra sfera civile e religiosa. 
che non ammette confusione 
tra diritto naturale nella in
terpretazione cattolica e dirit
to positivo che non può esse
re fondato sulla legge divina. 
ha preso atto anche la Chie

sa con il Concilio Vaticano II. 
Reintrodurre pericolose conta
minazioni tra le due compe
tenze, che tutti gli Stati mo
derni (tranne la Spagna) han
no gelosamente separato, si
gnificherebbe tornare indietro 
nel tempo, anche se il prof. 
Lombardi ha il diritto di so
gnare che la storia si sia fer
mata al Concilio di Trento. 

Alceste Santini 
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Dopo l'intervista a un settimanale 

Colza: inchiesta 
disciplinare 

per il pretore 
Una ulteriore precisazione del do». La Valle 
Comunicato della presidenza della Camera 

Un esposto 

contro il 

segretario de 
Due avvocati romani, Dome

nico Servello e Rocco Ventre, 
richiamandosi al caso della let
tera di Fanfani giunta ad un 
presidente di seggio perché si 
prodigasse per far votare, con 
la DC. contro la legge sul di
vorzio, hanno denunziato l'epi
sodio alla Procura della Re
pubblica. 
. Nell'esposto, i due avvocati. 

sulla base della giustificazione 
del quotidiano de. secondo la 
quale la lettera era in realtà 
destinata ai rappresentanti di 
seggio iscritti alla DC. hanno 
aggiunto che anche un rappre
sentante di seggio, se si com
portasse come suggerito da Fan
fani, commetterebbe reato. Di 
qui l'invito alla Procura a in
tervenire con una azione pe
nale. 

INCENDIO IN BANCA A NAPOLI 
- NAPOLI . 9. • 

Un ' incendio di vaste proporzioni ' è scop
piato ieri mattina — probabilmente per un 
corto circuito — nella sede centrale del Banco 
di Napoli, nel cuore della città, in via Roma. 
I danni non sarebbero di grande entità; ma 

l'opera di spegnimento non è stata priva di 
momenti di notevole drammaticità. Per trarre 
in salvo alcuni degl'impiegati (due all'ospeda
le) è stato necessario l'uso delle scale. Due 
vigili del fuoco hanno riportato contusioni e 
ustioni. 

» 

In difesa della libertà d'informazione 

Continua la lotta al «Messaggero 
dopo il passaggio alla Montedison 

I redattori hanno deciso di far uscire il giornale per il referendum — Un comunicato della Federa
zione dei poligrafici - Larga solidarietà democratica — Oggi si riunisce la giunta della FNSI 

Dure critiche 
del consiglio 

d'azienda della RAI 
alla« riforma » 

Il consiglio d'azienda della 
direzione generale della RAI, 
giudica — è detto in un comu
nicato — l'accordo governati
vo riguardante la riforma del
la RAI-TV « gravemente ina
deguato alle richieste del mo
vimento sindacale e invita i 
lavoratori a mobilitarsi 

Nel comunicato, in cui l'ac
cordo viene considerato, pur 
nei suoi limiti, un primo pas
so nella direzione dei muta
menti richiesti unitariamente 
vengono individuati i limiti 

1) ola natura giuridica del
la società concessionaria, che 
resta nell'ambito privatistico 
della società per azioni; i po
teri riconosciuti al direttore 
generale, che restano prepon
deranti e rischiano di vanifi
care la presenza delle nuove 
forze introdotte negli organi 
di gestione, quali il parla
mento, le regioni, i sindacati; 

2) «la macchinosità degli 
organi di controllo e di ge
stione (consiglio di ammini
strazione e comitato nazio
nale) che riduce, anche per 
la sovrapposizione di compiti, 

3) « la divisione in reti e la 
ristrutturazione dei servizi 
giornalisti che vengono ripro
poste nella logica di un ul
teriore processo di lottizzazio
ne all'interno delle strutture 
organizzative ai vari livelli»; 

Le edizioni di domenica e di 
lunedi del «Messaggero» usci
ranno. Cosi ha deciso l'assem
blea dei redattori, (riunitasi 
ieri sera) « nell'intento — di
ce l'ordine del giorno — di ga
rantire ai lettori una obietti
va informazione sull'impor
tante momento politico che 
precede la consultazione elet
torale del referendum sul di
vorzio e per informare la pub
blica opinione sulle ragioni 
della lotta dei redattori del 
giornale. La lotta riprenderà 
successivamente con uno scio
pero a tempo indeterminato, 
a partire dalle ore 6 di lune
di. L'assemblea, che ha deciso 
di riconvocarsi alle ore 18 di 
ogni giorno, ha anche appro
vato un altro ordine del gior
no. Questo il testo. -

«L'assemblea dei redattori 
del "Messaggero" delibera che 
qualsiasi trattativa, dichiara
zione o altra iniziativa com
piuta a nome della redazione 
rimanga di esclusiva compe
tenza del comitato di redazio
ne, unico organismo che rap
presenta l'assemblea ad evi
tare che iniziative od opinioni 
personali possano travisare o 
non rispecchiare il pensiero 
del corpo redazionale». 

«L'assemblea dei redattori 
del "Messaggero" ribadisce la 
irrinunciabilità dell'art. 2 del 
"patto integrativo" che consi
dera unica e fondamentale 
garanzia sia per la tutela dei 
diritti professionali e sinda
cali dei redattori che per il 
mantenimento della linea 
ideologica del giornale. Al 
tempo stesso delibera di non 
consentire l'insediamento di 
qualsiasi direttore prima che 
sia raggiunto un accordo 
che riguardi simultaneamente 
tanto la parte normativa 

Questi i treni straordinari per il referendum 
La direzione compartimentale del
le ferrovie dello Stato comonica 
che per le prossime elezioni per 
il referendum verranno effettua
ti i seguenti treni straordinari 
per servizio viaggiatori: 

LINEA: MILANO - BOLOGNA 
• VENEZIA • FIRENZE • ROMA 
- REGGIO CAL. • PALERMO. 

GIORNI: IO e 11 
1974. 

TRENO 589 BIS: 
p. 13.00 Bologna C 
p. 15.20 Firenze S.M.fi 
p. 16.39 Arezzo a. 
17.42 Chiusi a. 18.19 
Roma Tib. a. 20.20 
(Prosegue per Reggio 
Palermo). 

' GIORNI: 10 e 11 
1974. 

MAGGIO 

Milano C 
a. 15.02 

. a. 16.29 
17.41 p. 
P. 18.20 
p. 21.00 

Calabria e 

MAGGIO 

TRENO 709 ANTE: (Proviene 
da Venezia S.L) - Bologna C 
a. 17.07 p. 17.25 Prato a. 18.17 
p. 18.18 Firenze S.M.N. a. 18.36 
p. 18.46 Arezzo a. 20.000 p. 
20.02 Terontola a. 20.25 p. 
20.27 Chiusi a. 20.43 p. 2048 
Roma Termini a. 22.48. 

GIORNI: 10 e 11 MAGGIO 
1974. 

TRENO 709 BIS: Milano C. 
P. 14.3S Bologna C. a. 17.17 
p. 17.35 Prato a. 18.27 p. 18.28 
Firenze S.M.N. a. 18.44 p. 18.56 
Areno a. 20.10 p. 20.12 Te
rontola a. 20.35 p. 20.37 Chiusi 
a. 20.53 p. 20.55 Roma Termini 
a. 22.58. 

GIORNI: 10 e 11 MAGGIO 
1974. 

TRENO 3 0 5 7 1 : Milano C p. 
16.50 Firenze S.M.N. a. 21.05 
p. 21.15 Roma Tib. a. 0.43 del 
giorno successivo. (Prosegue per 
Palermo). 

GIORNO: 10 MAGGIO 1974. 
TRENO 571 BIS: Bologna C 

p. 20.00 Firenze S.M.N. a. 21.10 
p. 21.20 Roma Tib. a. 0.48 del 
giorno successivo. (Prosegua per 
Restio Calabria e Palermo). 

NOTTI : 10/11 e 11/12 MAG
GIO 1974. 

TRENO 575 BIS: Milano C. 
p. 19.45 Firenze S.M.N. a. 23.22 
p. 23.32 Roma Tib. a. 2 . 5 1 . 
(Prosegue per Reggio Calabria 
e Siracusa). 

GIORNI: 11 e 12 MAGGIO 
1974. 

TRENO 713 BIS: Milano C 
p. 22.25 del giorno precedente -
Bologna C a. 0.54 p. 1.11 Fi
renze S.M.N. a. 2.24 p. 2.34 
Roma Tib. a. 6.14. (Prosegue 
per Napoli C.F.). 

GIORNI: 11 - 14 e 15 MAG
GIO 1974. 

TRENO 1570: (Proviene da 
Reggio Calabria e Palermo da do
ve parta il giorno precedente) 
Roma Tib. p. 1.28 Firenze S.M.N. 
a. 5.03 p. 5.13 Milano C a. 
9.05. 

TRENO 30570: (Proviene da 
Napoli da dove parte il giorno 
precedente) Roma Tib. p. 1,54 
Firenze S.M.N. a. 3.23 p. S.33 
Milano C. a. 9.25. 

GIORNI: 11 • 14 e 15 MAG
GIO 1974. 

TRENO 14574: (Proviene da 
Catania da dove parte il giorno 
precedente) Roma Tib. p. 5.33 
Arezzo a. 7.56 p. 7.57 Firenze 
S.M.N. a. 9.00 p. 9.09 Milano 
Centrale a. 13.00. 

GIORNI: 11 e 13 MAGGIO 
1974. 

TRENO 904 BIS: (Proviene da 
Napoli) Roma Termini p. 14.14 
Firenze S.M.N. a. 17.32 p. 17.40 
Milano Centrale a. 20.40. 

GIORNI: 11 • 14 e 15 MAG
GIO 1974. 

TRENO 710 ANTE: (Proviene 
da Salerno) Roma Termini p. 
23.56 dei giorni precedenti - Fi
renze S.M.N. a. 3.27 p. 3.37 
Milano Centrale a. 8.00. 

LINEA: TORINO - ALESSAN
DRIA • GENOVA • PISA • ROMA 
• REGGIO CAL. - PALERMO 

GIORNO: 10 MAGGIO 1974. 
TRENO 901 ANTE: Genova 

P.P. p. 18.28 La Spezia a. 19.35 
p. 19.37 Pisa a. 20.09 p. 20.25 
Livorno a. 20.40 p. 20.42 Gros
seto a. 21.48 p. 21.49 Roma 
Termini a. 23.35. 

GIORNO: 11 MAGGIO 1974. 
TRENO 903 BIS: Genova P.P. 

p. 9.48 La Spezia a. 11.12 p. 
11.14 Pisa a. 12.04 p. 12.06 
Livorno a. 12.19 p. 12.22 Roma 
Termini a. 15.08. 

GIORNO: 11 MAGGIO 1974. 
TRENO 607 BIS: Genova P.P. 

P. 15.29 La Spezia a. 16.43 p. 
16.46 Pisa a. 17.18 p. 17.41 

Livorno a. 17.55 p. 17.58 Roma 
Termini a. 21.08. 

GIORNO: 11 MAGGIO 1974. 
TRENO 14577: (Proviene da 

Ventimialìa da dove parte il gior
no precedente) La Spezia a. 0.22 
p. 0.25 Pisa a. 1.17 p. 1.20 
Livorno a. 1.35 p. 1.37 Roma 
Ostiense a. 4.32 (Prosegue per 
Reggio Calabria e Palermo). 

GIORNI: 11 MAGGIO 1974. 
TRENO 579 BIS: Torino P.N. 

p. 21.50 del giorno precedente 
La Spezia a. 1.13 p. 1.15 Pisa 
a. 2.05 p. 2.09 Livorno a. 2.25 
p. 2.27 Roma Ostiense a. 6.49. 
(Prosegue per Reggio Calabria e 
Palermo). 

GIORNO: 11 MAGGIO 1974. 
TRENO 613 BIS: Torino P.N. 

p. 22.25 del giorno precedente • 
La Spezia a. 2.16 p. 2.18 Pisa 
a. 3.09 p. 3.15 Livorno a. 3.30 
P. 3.33 Roma Termini a. 7.23. 

GIORNI: 11 • 14 e 15 MAG
GIO 1974: 

TRENO 600 BIS: (Proviene da 
Lamezia Terme da dove parte 
il giorno precedente) - Roma 
Ostiense p. 1.03 Livorno a. 4.06 
p. 4.08 Pisa C. a. 4.22 p. 4.32 
La Spezia a. 5.30 p. 5.3S To
rino P.N. a. 9.19. 

GIORNI: 11-12 e 14 MAG
GIO 1974. 

TRENO 614 ANTE: Roma Ter
mini p. 23.15 dei giorni prece
denti • Livorno a. 2.27 p. 2.29 
Pisa a. 2.43 p. 2.51 La Spezia 
a. 3.45 p. 3.50 Torino P.N. 
a. 8.05. 

quanto la parte economica 
della piattaforma rivendica
tiva ». 

Le scandalose vicende del 
« Messaggero » rendono ulte
riormente evidente la gravità 
della situazione verso la quale 
va precipitando la libertà di 
stampa in Italia. In questo 
senso la risposta di lotta dei 
redattori e delle maestranze 
sta ricevendo la più ampia so
lidarietà: fra gli altri, si sono 
espressi subito i comitati di 
redazione dell'Unità, del Pae
se Sera, del Corriere della 
Sera, del Giorno, ecc. (men
tre, significativamente, lo 
scandalo è totalmente igno
rato dal quotidiano democri
stiano // Popolo). Numerose 
anche le dichiarazioni di per
sonalità politiche democrati
che, le quali tuttavia hanno 
concordemente augurato — 
com'è del resto opinione de
gli stessi poligrafici del gior
nale — che non venga a man
care in queste ore decisive 
della battaglia del referen
dum, la voce del Messaggero 
che è fra quelle che, con co
stanza e vivacità, hanno so
stenuto e sostengono le tesi 
del «NO». 

In merito alla questione del 
« Messaggero » vi era stata 
l'altra notte una presa di po
sizioni della Federazione uni
taria dei poligrafici e cartai 
CGIL, CISL, UIL. Nel suo 
commento la Federazione uni
taria dei poligrafici aveva 
sottolineato « il nuovo attacco 
alla libertà di stampa e al 
pluralismo delle testate nel 
tentativo di condizionare pe
santemente lo sviluppo della 
vita democratica del paese». 
Sulla lotta in corso i sinda
cati avevano sottolineato che 
« il massimo di azione sinda
cale deve essere attuato solo 
nel momento ritenuto più op
portuno dalle organizzazioni 
sindacali, al fine di garantire 
ai lavoratori di questa testa
ta la linea democratica ed 
antifascista; il mantenimento 
dei reali livelli occupaziona
li .sia dei tipografi che dei 
giornalisti; la difesa e lo svi
luppo dei livelli retributivi 
in rispetto degli accordi 

Espressioni di solidarietà 
alla lotta dei dipendenti del 
«Messaggero» sono state e-
spresse dal comitato esecu
tivo dell'Associazione stampa 
subalpina e dai comitati di 
redazione della « Gazzetta del 
popolo » della « Stampa », di 
«Stampa sera», di «Tutto-
sport» e della RAI di Tori
no. In un comunicato unita
rio si giudica tra l'altro 
«estremamente grave la pro
cedura con cui è avvenuta 
la cessione della proprietà 
della testata romana, da A-
lessandro Perrone ai gruppi 
Rusconi-Montedison. L'opera
zione — prosegue il comuni
cato — fa parte di un piano 
che tende a consolidare il 
controllo dei più importanti 
mezzi di informazione impe
gnati in difesa dei diritti ci
vili da parte di gruppi di po
tere politico-economico che si 
adoperano per un mutamento 
in senso autoritario del qua
dro politico istituzionale. La 
Associazione stampa subalpi
na e i comitati di redazione 
piemontesi — conclude il co

municato — dichiarano la lo
ro disponibilità di lotta per 
le iniziative che la FNSI de
ciderà nella riunione di og
gi, in accordo con le altre 
organizzazioni sindacali ». 

L'ufficio stampa della Mon
tedison ha diffuso ieri sera 
un comunicato che conferma 
la trattativa per l'acquisto 
del 50 per cento delle azioni 
del «Messaggero», trattativa 
il cui «eventuale perfezio
namento è stato previsto dal
la parte per una scadenza 
successiva al 12 maggio». Nel 
comunicato il gruppo dichia
ra anche di volersi impegna
re a rispettare l'attuale li
nea del giornale e a man
tenere i livelli di occupazio
ne e il rispetto dei contratti. 

«Un rifiuto a qualsiasi ra
gionevole intesa, unito ad un 
chiassoso e ingiustificato pro
cesso alle intenzioni è. a di
re dell'editore Rusconi, alla 
base dell'impossibilità di ge
stire normalmente l'azienda. 

Acque sempre più agitate 
per la vicenda dell'olio di col
za e per la clamorosa sen
tenza emessa dal pretore di 
Treviso contro uno dei più 
noti industriali oleari Italiani. 
Le ultime notizie riguardano 
l'apertura di una «azione di
sciplinare» da parte del mi
nistro di Grazia e Giustizia 
« nei confronti del dott. La 
Valle », pretore di Treviso, in 
« relazione all'intervista con
cessa » dallo stesso La Valle 
al settimanale L'Espresso e 
un comunicato della presi
denza della Camera dei de
putati sulla stessa intervista. 
«Il presidente Pertini — di
ce Il comunicato — presa vi
sione delle dichiarazioni del 
dott. La Valle, se le risDOste 
riferite corrispondono esatta
mente a quanto detto, re
spinge con fermezza e con 
sdegno le affermazioni — a 
suo avviso oltraggiose — nei 
confronti del Parlamento e 
della commissione inaul-
rente». 

Il comunicato della Presi
denza della Camera si riferi
sce ad alcuni passi dell'inter
vista dove La Valle avrebbe 
espresso pareri non certo lu
singhieri nel confronti aei 
Parlamento. Ad una doman
da se ora la « commissione e 
11 Parlamento procederanno 
e condanneranno» 1 ministri 
sotto accusa per l'olio di col
za. secondo L'Espresso, 11 
prof. La Valle avrebbe rispo
sto: « Secondo me. il Parla
mento tenterà di abolire i 
pretori». 

Dal canto suo il pretore di 
Treviso ha rimesso ieri alla 
stampa una lunga dichiara
zione in cui afferma di non 
« aver rilasciato a chicches
sia qualsiasi intervista men 
che riguardosa nei confronti 
dei ministri» e che le « <'on-
trarie notizie apparse sulla 
stampa devono attribuirsi aa 
arbitrarle manipolazioni gior
nalistiche». ^ . 
• Nella dichiarazione di Ieri, 

il pretore La Valle precisa an
che alcune frasi contenute 
nell'intervista rilasciata per 
telefono al settimanale. L'in
tervista — come si sa — è 
tutta centrata sulla dura pre
sa di posizione dei tre ex mi
nistri (Gaspari, Gui e Ferra
ri Aggradi) chiamati in cau
sa nella sentenza del preto
re La Valle per aver permes
so e facilitato l'uso della col
za in Italia, nonostante la sua 
pericolosità. Nella sentenza. 
che condanna a 7 anni di car
cere il produttore dell'olio 
« Topazio », lng. Chiari, il pre
tore ha infatti disposto anche 
l'invio degli atti alla commih-
sione inquirente del Parla
mento 

La sentenza é stata aspra
mente criticata dai tre parla
mentari de al punto che gli 
stessi hanno scritto una let
tera al presidente della com
missione per sollecitarne l'an
nullamento. E' su questa gra
ve posizione dei tre ex mi
nistri che Iia Valle ba
sa la intervista pubblicata 
dall'Espresso e la dichiara
zione di Ieri, sottolineando 
come i tre ex ministri non 
possano sostituirsi ai magi 
strati di appello. 

Per assoluta mancanza 
di spazio siamo costretti 
a rinviare a domani la ru
brica dell'emigrazione. Ce 
ne scusiamo con i lettori. 

SUL N. 19 DI 

Rinascita 
da oggi nelle edicole 

IL VOTO DEL 12 MAGGIO 

La donna protagonista (editoriale di Luigi Longo) 

+ Qualcosa è già cambiato (di Aniello Coppola) 
• Brigate della reazione (di r. 1.) 
4> Requiem per il gollismo (dal nostro inviato a Parigi 

Franco Bertone) 
. • Brandt: una bomba a scoppio ritardato (di Giuseppe 

Conato) 
> Portogallo: il patrimonio antifascista (di Mario Gal

letti) 
f> La scure alla frontiera (di Luca Pavolini) 
d> | miliardi inesìstenti del piano carne (di Luigi Contea 
d> Rai-Tv: molto, troppo al di qua della riforma (di Dario 

Valori) 
• La lunga mano del capitale americano (di Himan 

Lumer) 
#> Cile-Perù: i meccanismi dell'intossicazione (di Geor

ges Fournial) 
» L'Italia del dissesto (di Luca Gambi) 
• Magistrati scomodi (di Milly Mostardini) 
» Spontaneità genetica o comportamento sociale? (di 

Lorenzo Fiore) 
f> Musica - Gioco d'azzardo sugli enti lirici (di Luigi 

Pestalozza) • 
d> Cinema - La malattia in un sistema repressivo (di Mi 

no Argentieri) 
4> Arti - Dolente ironia nella storia di Ricci (di Antonello 

Trombadori) 
4> Riviste - Democrazia e diritto (di e. ca.); Politica in

temazionale (di g. I.) 
d> La battaglia delle idee • Cecilia Gatto Tracchi. Antro

pologia e umanesimo; Alberto Abruzzese. Lo scrittore 
di fronte al potere; Ottavio Cocchi. Petroni: La morte 
del fiume; Giuliano Manacorda. Marxismo e struttu
ralismo critico; Giuliana Ferri, La mela e il serpente 

• Chi è il nemico (di Agostinho Noto) 
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